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GIUDAISMO ELLENISTICO E CRISTIANESIMO ELLENISTICO 

 

L’opinione tradizionale: il giudaismo farisaico (e poi rabbinico) immune da influssi del pensiero 

greco; il giudaismo della diaspora invece fortemente ellenizzato. Opposizione quindi tra 

giudaismo palestinese e giudaismo ellenistico. Di conseguenza contrapposizione di Gesù 

(ebreo) e Paolo (greco), cristianesimo palestinese e cristianesimo ellenistico. Ma con gli 

Ellenisti di Luca, Giudei “liberali”, a costituire il tramite. 

L’opinione attuale: impossibilità di contrapporre giudaismo palestinese e giudaismo ellenistico; 

varietà del giudaismo palestinese, tutto in qualche misura ellenistico. Impossibilità quindi di 

contrapporre cristianesimo palestinese e cristianesimo ellenistico. Le radici di Paolo nel 

giudaismo palestinese e le influenze greche sul pensiero di Gesù. Gli Ellenisti di Luca inoltre 

non troppo diversi dagli Ebrei. 

Problemi irrisolti: il giudaismo della diaspora resta tuttavia diverso dal giudaismo palestinese 

perché non nazionalistico ma universale; e il cristianesimo resta erede soprattutto del giudaismo 

della diaspora, universale perché maggiormente ellenizzato. Gesù, Stefano e Paolo vengono 

rifiutati dal giudaismo perché nazionalistico; e nel secondo secolo cristianesimo e rabbinismo 

sono l’uno ellenistico, l’altro antiellenistico. Ma un peso maggiore delle influenze del pensiero 

greco su queste differenze lo hanno l’entusiasmo carismatico da un lato e l’ideale della sapienza 

dall’altro. La critica del culto e della legge deriva infatti in Gesù non da pretese influenze del 

pensiero greco, ma dalla sua consapevolezza di essere l’inviato escatologico di Dio che ne 

proclama e anticipa l’avvento del regno. E negli Ellenisti e in Paolo deriva non dal loro essere 

Giudei “liberali”, e perciò meno ortodossi, ma dalla esperienza visionaria delle apparizioni, che 

fa loro sostituire la morte redentrice di Cristo alla osservanza del culto e della legge. D’altra 

parte nel cristianesimo delle origini non c’è solo il kerygma della morte e risurrezione di Gesù, 

ma c’è anche la trasmissione del suo insegnamento morale ispirato alla sapienza. E questo 

caratterizza non soltanto la tradizione di Giacomo, riconoscibile dalla fonte Q e dalla lettera di 

Giacomo, ma anche in particolare le lettere cattoliche rivolte alla diaspora. 

Di ellenizzazione vera e propria del cristianesimo può cominciare a parlarsi comunque soltanto 

con il Luca degli Atti degli Apostoli. L’attenzione di Luca in questa opera allo sviluppo del 

cristianesimo nel mondo greco e la sua valutazione positiva del ruolo dell’impero romano non 

costituiscono ancora una ellenizzazione compiuta del cristianesimo ma aprono indubbiamente la 

strada a quello che sarà nel secondo secolo il pensiero degli Apologisti. 


